Lettura: la vita nei GULag

Lo scrittore russo Aleksander Solgenicyn (1918) nei suoi tre volumi «Arcipelago GULag» descrive il funzionamento dei sistema concentrazionario dell’URSS, basandosi sia sulla propria esperienza che su quella di altri  ex-detenuti. GULag è la sigla dell’organismo statale (Amministrazione generale dei lager) che gestiva i campi di concentramento sovietici, situati soprattutto in Siberia.

Il testo seguente è dunque preso da: A.Solgenicyn, «Arcipelago GULag», vol. 3, pp. 8-10, Milano 1974.

I galeotti
 ave​vano una giornata lavorativa di dodici ore in due turni, senza riposo settimanale, per cui ce n'erano sempre cento al lavoro e cento nella baracca.

Durante il lavoro erano circondati dalle guardie della scorta e dai loro cani, venivano picchiati senza motivo, incoraggiati a lavorare con i mitra. Sulla strada del ritorno verso la «zona»
 chiunque poteva per capriccio sventagliare sulla loro colonna una raffica di mitra e nessuno avrebbe chiesto alla scorta di rispondere per le vittime. L'estenuata colonna dei galeotti si distingueva facilmente anche da lontano da una colonna di co​muni detenuti: per il suo strascinarsi penoso e smarrito.

Le dodici ore di lavoro erano continue. (Durante l'escavazione a mano di pietra da costruzione sotto le bufere polari di Noril'sk davano dieci minuti al giorno per scaldarsi.) Quanto alle dodici ore di riposo erano utilizzate nel modo più assurdo possibile. A spese di queste ore li si faceva andare da una zona all’altra, li si metteva in fila, li si perquisiva. Arrivati nella zona d'abita​zione, venivano immediatamente fatti entrare nella tenda, mai arieggiata – una baracca priva di finestre – e qui rinchiusi a doppia mandata. Durante tutto l'inverno vi si addensava un'aria così fetida, umida, rancida che un uomo non avvezzo non avreb​be potuto resistere neppure due minuti. La zona di abitazione era ancor meno accessibile ai galeotti della zona di lavoro. La​trine, mensa, infermeria – non vi erano mai ammessi, in nessun caso. Per ogni necessità, un bugliolo (il secchio che nelle celle serve da latrina) e la «mangiatoia », uno sportello nella porta. Così appare la galera staliniana degli anni 1943-44: una combinazione degli aspetti peggiori dei lager con gli aspetti peggiori della prigione.

Rientrava nelle dodici ore di riposo anche l'appello dei mat​tino e della sera (a cui non partecipavano i detenuti comuni), non un semplice conteggio, ma un appello dettagliato, nominale, durante il quale ciascuno dei cento galeotti doveva proclamare spedita​mente, due volte al giorno, il proprio numero, e l'ormai strama​ledetta lista di cognome nome paternità, anno e luogo di nascita, articoli dei codice, durata della pena, organo che ha pronunciato la condanna e termine della pena, mentre gli altri novantanove, due volte al giorno, dovevano stare ad ascoltare tutto questo rodendosi il fegato. Sempre a spese di queste dodici ore avevano luogo le due distribuzioni di cibo: le scodelle veni​vano distribuite attraverso lo sportello e attraverso lo sportello ritirate. A nessun galeotto era permesso lavorare in cucina o trasportare i bidoni del cibo. Al servizio erano addetti esclusi​vamente delinquenti comuni, e più questi derubavano impuden​temente e implacabilmente i maledetti galeotti, più stavano meglio essi stessi e facevano contenti i loro padroni, gli aguzzi del campo.

Ma poiché negli atti ufficiali non doveva tramandarsi alla storia che i galeotti venivano per giunta fatti crepare di fame, secondo il regolamento era prevista la distribuzione di miseri supplementi sotto forma di «razioni di mi​natore» e «razioni premio». Il tutto avveniva, con una lunga procedura, attraverso la «mangiatoia» con appello nominale e scambio buono-scodella. E quando finalmente sarebbe stato pos​sibile lasciarsi cadere sul proprio pancaccio (un lettino fatto con assi di legno) e abbandonarsi al sonno, lo sportello veniva di nuovo ribaltato, l'appello nominale ripetuto, e iniziava la distribuzione dei medesimi buoni per l'indomani.

Così delle dodici ore di tempo libero in camerata, ne rimane​vano a malapena quattro di tregua per il sonno.
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Domande:

1) Quanto durava la giornata lavorativa dei galeotti nei GULag? Quanto tempo avevano per dormire? Quali potevano essere alla lunga le conseguenze di una vita simile?

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

2) Nel tempo “di riposo”, quali attività dovevano svolgere i galeotti?

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

3) Erano trattati peggio i detenuti politici (i galeotti) o i detenuti comuni? Fai qualche esempio per motivare la tua risposta.

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

4) Cerca sull’atlante la Siberia, la regione dove erano collocati i campi di concentramento staliniani. Quali caratteristiche potrebbe avere quella regione?

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

�





Lavoro in un GULag








� Per galeotti qui si intende i prigionieri finiti nel GULag per reati politici e d’opinione. Essi subivano un trattamento diverso rispetto ai detenuti comuni, finiti nei campi di concentramento per reati comuni (furti, omicidi, ecc.)





� Il territorio circondato di filo spinato dove vive («zona di abitazione») o lavora («zona di lavoro») il detenuto.





� La galera zarista, secondo la testimonianza di Cechov era assai meno ingegnosa. Dalla prigione di Aleksandrov (a Sachalin) i galeotti non solo potevano uscire a qualsiasi ora per recarsi in cortile o alle latrine (non si faceva uso di buglioli), ma potevano anche andarsene in città per tutta la giornata! Decisamente il senso autentico della parola galera – per cui i rematori devono essere incatenati al remo – l’ha penetrato solo Stalin.








